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IL DENARO DA “STERCO DEL DEMONIO” STA DIVENTANDO COME SCRIVEVA LEON BLOY, “IL SANGUE DEL POVERO” E PER QUESTO DEVE ESSERE RISPETTATO E USATO COME STRUMENTO DI SOLIDARIETÀ
CIRCA 3500 LAVORATORI DELL’ILVA HANNO ACCOLTO PAPA FRANCESCO NELLO STABILIMENTO DI CORNIGLIANO LO SCORSO 27 MAGGIO
L’idea di papa Francesco per rilanciare la dignità umana partendo dai poveri.
Mentre la politica italiana s’arrovella sulle questioni di potere come quelle che sottostanno alla legge elettorale e mentre a Taormina i “grandi” del mondo chiudono con tensioni e divergenze il G7, Papa Francesco a Genova parla ai “piccoli” del mondo, alle persone che la crisi ha messo in scacco. Mentre i cosiddetti grandi si riuniscono in modo chiuso e super protetto tra loro, il Papa parla agli operai dell’Ilva e fa un discorso che precisa molti aspetti del suo pensiero economico, sociale e politico e indica che la questione centrale per le democrazie e il mondo è quella del lavoro.

Papa Francesco da tempo viene precisando il suo pensiero e dice che per poter parlare con attenzione e sensibilità sociale di sviluppo umano occorre fare alcune notazioni critiche sul modello economico in atto e rilanciare l’idea che non vi è crescita se non si passa attraverso una dimensione etica. La crisi economica che ha segnato l’ultimo decennio obbliga tutti a porsi degli interrogativi sul modello di sviluppo che ha segnato la globalizzazione e che in larga parte è stato fondato sull’ideologia neo- liberista che ha generato una visione economicistica della vita e delle relazioni interpersonali dalla immissione nei sistemi di produzione di sempre nuove e pervasive innovazioni tecnologiche.

Mi rendo conto che non possiamo essere ostili verso la scienza e la tecnologia, e che non serve attestarsi su una visiono neo- luddista che è impaurita dalle scoperte scientifiche e della loro declinazione tecnologica. Quello che Papa Francesco indica è una via diversa che si pone oltre le vecchie visioni classiste o interclassiste rese inutili dalle grandi trasformazioni.

Francesco pone al centro il tema della dignità umana e dice che una buona economia ha bisogno di un buon imprenditore, ma precisa che chi pensa di risolvere il problema della sua impresa licenziando la gente, “non è un buon imprenditore, è un commerciante, oggi vende la sua gente, domani vende la sua dignità “e da imprenditore diventa speculatore.

Parole forti, decise che evidenziano come il non rispettare e tutelare la dignità dell’altro: come nel licenziamento senza giusta causa, nella delocalizzazione per pagare meno chi lavora, nel lavoro nero sottopagato, nella precarizzazione, nella disoccupazione mette in discussione la dimensione dignitaria di ogni persona, compresa quella di chi agisce in questa direzione perché assetato solo dal profitto, da guadagno a buon mercato.

Per il Papa “la mancanza di lavoro è molto di più del venire meno di una sorgente di reddito”, è assenza di dignità. Per questo ha detto Francesco, l’obiettivo “non è il reddito per tutti, ma il lavoro per tutti” In questi anni in molti ci hanno spiegato che competitività e meritocrazie erano i temi su cui si dovevano concentrare le politiche del lavoro, il Papa rovescia questi assunti e dice che questi possono essere trasformati in “disvalori” poiché tendono a rompere e ha frammentare la solidarietà e la fiducia tra i lavoratori e si cerca di dare una veste morale a un modello di economia che crea disuguaglianze, ingiustizie, discriminazioni, esclusioni e sofferenze .

All’idea che il denaro sia “lo sterco del demonio”, avanza l’idea che il danaro sia, come scriveva Leon Bloy, “il sangue del povero” e che per questo deve essere rispettato e usato come strumento di solidarietà e per creare lavoro per tutti. Per la sua natura intrinsecamente sociale e relazionale, il denaro non può diventare un idolo e forma di potere, di un accumulo che sottrae risorse ai più deboli, che tenda moltiplicarsi tramite sé stesso.

In questi ultimi anni, innanzi al crescere della disoccupazione, al peggioramento degli stili di vita dei ceti medi e popolari, al crescere delle disuguaglianze e delle povertà, ce la siamo presa con l’austerità, la flessibilità e, in definitiva, con l’Europa. Quando invece si sarebbe dovuta sviluppare con rigore una riflessione sul modello liberista e sui danni che esso ha provocato e come attraverso l’indebolimento dell’economia sociale di mercato, messa in atto anche in Europa, si è finito per restringere il benessere delle nostre società.

Siamo entrati in un momento in cui bisogna iniziare ad impadronirsi del futuro. Abbiamo il dovere di far proiettare l’ombra del futuro sul nostro presente se vogliamo costruire percorsi di sviluppo integrale. Bisogna prendere atto delle problematiche che condizioneranno le forme del nostro vivere per andare oltre il mantra liberista, l’ortodossia ordoliberista e il populismo emergente. La dialettica politica deve da oggi in avanti concentrarsi non tanto sui vecchi paradigmi del passato che sono stati certamente utili per determinare la crescita dei diritti umani, ma spingersi sul nuovo terreno della dialettica tra visione dignitaria e quella utilitaristica.

Per fare questo papa Francesco dice che bisogna partire dai poveri, dai deprivati, dai marginalizzati, dagli esclusi e farli divenire protagonisti del dibattito, del confronto e della decisione politica. In questa direzione va rilanciato e radicalizzato il tema della “dignità umana”. Il discorso fatto all’Ilva è stato commentato positivamente, ma nessuno si è chiesto se le politiche sul lavoro pubbliche e private di questi anni sono state rispettose della dignità delle persone.

Mi viene da pensare seguendo il discorso di Francesco all’Ilva che se il calore, la determinazione e la convergenza messa sulla pur necessaria riforma elettorale, fosse stata attivata sulla questione del lavoro per tutti, forse ne sarebbero scaturiti effetti positivi
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